
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

I due presidenti hanno parlato 
per circa mezz'ora 
«Gli Usa faranno di tutto 
per garantire i prigionieri» 

Bush telefona ad Andreotti 
«Vogliamo una guerra breve» 
Telefonata Bush- Andreotti: lo annuncia nel pome
riggio, alla Camera, il portavoce di palazzo Chigi. 
Tema: la sorte dei militari prigionieri, la durata della 
guerra, il dopo. Oggi il presidente del Consiglio par
te per Bruxelles e Strasburgo. Discuterà dell'inter
vento Nato? No, porterà a Bruxelles il consuntivo 
della presidenza italiana e un «albero della speran
za» tutto di marmo bianco. 

NADIA TARANTINI 

KM ROMA. «Il presidente degli 
Stati Uniti ha telefonato al pre
sidente Andreotti... 6 stata una 
telefonata lunga, è durata circa 
mezz'ora»: mentre il ministro 
degli Esteri riferisce a commis
sioni riunite alla Camera, scen
de in sala stampa il portavoce 
del presidente del Consiglio, 
annunciando: «ho notizie, ho 
notizie» e creando cosi' un co
dazzo di giornalisti al suo se
guito, li tono è solenne, ma 
l'annuncio non contiene noti

zie circostanziate. Inevitabile, 
visto che si é trattato di una te
lefonata riservata. «La telefona
ta è durata mezz'ora - esordi
sce il portavoce, Pio Mastro-
buoni - e i presidenti si sono 
lasciati con la promessa di altri 
contatti». «Il presidente degli 
Stati Uniti - continua sottoli
neando le parole - si è infor
mato subito da Andreotti della 
sorte dei due... del pilota italia
no che è stato fatto prigionie
ro». Due, uno? -Non si hanno al 

momento notizie complete ..». 
Il presidente degli Stati Uniti, 
continua la sommaria infor
mazione, -ha confermato ad 
Andreotti che gli Stati Uniti 
hanno preso l'Iniziativa di 
un'azione molto energica nei 
confronti dellirak perché ripri
stini il rispetto delle norme del
la Convenzione di Ginevra». 
«L'America e arrabbiata come, 
credo, il resto del mondo. Oggi 
ho sentito molti dei nostri al
leati e la pensano come noi»: 
due ore dopo, dalla Casa Bian
ca. George Bush In persona dà 
questa lettura, assai meno ci
frata, dello scambio di opinio
ni sulle reazioni americane al
le immagini diffuse via'satelli-
te. I volti tumefatti, l'esibizione 
che è stata definita dal presi
dente americano •unafcrulale 
parata» sono dunque altri fetic
ci per le ragioni della guerra. 
D'altronde, quale «azione mol
to energica» per il rispetto della 

Convenzione di Ginevra (se 
non più guerra) può esercitare 
un paese in guerra? Ed ceco 
l'altra rassicurazione di An
dreotti: il presidente Bush, dice 
il suo portavoce, avrebbe assi
curato all'Italia uno svolgimen
to delie operazioni militari «nei 
tempi più brevi possibile»; e 
anche che «l'insieme dell'ope
razione tende a realizzare il 
minor numero di perdite possi
bile». Ed ecco l'ultimo passag
gio della dichiarazione ufficia
le, quello che ha suscitato più 
curiosità: «Il presidente An
dreotti ha ricordato a Bush 
l'impegno delle Nazioni Unite 
perché, una volta liberato il 
Kuwait, si awiino a soluzione 
le altre due grosse crisi del Gol
fo, la Palestina e il Libano». Se 
la leggiamo in parallelo con le 
preoccupazioni, espresse da 
De Micheli» in commissione, 
di un «prezzo della neutralità» 
richiesto da Israele una volta fi

nita la guerra, l'affermazione 
ha un senso. Un senso anche 
imbarazzante, visto lo stile di 
Andreotti. Infatti, cosi' viene 
•chiosata» seppure in modo uf
ficioso: Giulio Andreotti, dico
no a palazzo Chigi, é sempre 
stato un sostenitore de! ruolo 
dell'Orni, un «profeta disarma
to, ora «finalmente» in armi. E 
se dopo la «guerra del Kuwait», 
tutto tornasse come prima, 
compresi i veti sulla questione 
palestinese, il nostro governo 
perderebbe, oltre all'onore, 
anche la faccia. Ma è difficile 
mantenere faccia e onore 
quando parlano le armi e 
quando, dunque, é l'entità del
l'impegno militare a determi
nare anche te condizioni del 
dopo. Il linguaggio, intanto, si 
fa ogni giorno più guerresco. E 
chi parla di «cessate il fuoco» 
rischia subito l'accusa di colla
borazionista. «Dell'onorevole 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

Formigoni sappiamo con chi 
sta e da che parte sta», ha affer
mato ieri Paolo Battistuzzi, li
berale, solitamente persona 
moderata. «Non ricordiamo, 
infatti, appelli dell'esponente 
democristiano alla cessazione 
delle ostilità durante l'occupa
zione irakena del Kuwait», ha 
stigmatizzato. L'appello diffu
so ieri da Roberto Formigoni 
parla di un -cessate il fuoco» 
anche temporaneo, per non 
rassegnarsi «alla apparente 

ineluttabilità della guerra» e 
perché «l'Onu interponga la 
sua autorità per far cessare il 
conflitto», consentendo all'Ita
lia e alla Cee di rilanciare la 
proposta della conferenza in
temazionale di pace sul Medio 
Oriente. Il deputalo Mario Ca
panna, da parte sua. ha an
nunciato ieri che, fino al quel 
momento, cesserà di fare il de
putato. «La disobbedienza -
ha detto - è un dovere mora
le». 

De Michelis: «A pagare saranno i palestinesi...» 
Il ministro a Montecitorio: 
«Costerà la moderazione di Israele» 
Napolitano: «Impegnatoci fin d'ora 
sul problema del Medio Oriente» 
Solidarietà ai nostri soldati 

• QKMMWintASCAFOLARA 

••ROMA. Gianni De Michelis 
esprime fiducia sulla possibili
tà di contenere il conflitto nei 
Gollo.'Noi siamo più preoccu
pati dermlntstrodegli esteri-
ribalte Giorgio Napolitano - su 
qiiefche può accadete-senza 
adeguate e tempestive Iniziati
ve per l'insieme dei problemi 
dell'area mediorientale. Sta 
qui la chiave del dibattito che 
ria impegnato a lungo ieri po
meriggio in seduta comune le 
commissioni Esteri e Dilesa 
della Camera. 

De Michelis « partito dall'ag
gressione Irachena ad Israele e 
dal senso di responsabilità che 
questo paese ha sin qui dlmo-

, strato. Ma attenzione, chiosa il 
ministro degli Esteri tra la sor
presa di molti commissari: •£ 

" bene sapere che per questo at
teggiamento si pagherà un 

. prezzo, e che a pagarlo saran-

. no I palestinesi». Rischio-Tur
chia: il collega turco ha appe
na garantito a De Michelis che 

i il suo paese non intende consi

derarsi direttamente coinvolto 
nel conflitto per il fatto di aver 
messo a disposizione della for
za multinazionale le1 proprie 
basi Nato. Il governo italiano 
ritiene che urTevenruafe ritor
sione Irachena 'contro' la Tur
chia «non significhi l'ingresso 
automatico dei paesi Nato a 
fianco della Turchia»; e De Mi
chelis assicura che comunque 
della questione sarà investito il 
Parlamento italiano prima di 
qualsiasi decisione. Quanto ai 
palestinesi. De Michelis ritiene 
sia giusto dar credito all'assi
curazione appena fornita da 
Aratat alla Cee che l'Olp non 
darà alcun appoggio ad even
tuali azioni terroristiche. 

Poi l'aspetto più preoccu
pante delle dichiarazioni del 
ministro degli Esteri: una netta 
e del tutto artificiosa distinzio
ne tra le questioni dell'oggi e 
quelle che si porranno in pro
spettiva (il riferimento alla 
questione palestinese e alla 
stessa Conferenza per il Medio 

Pri: «Il Vaticano riconosca 
lo Stato di Israele» 
Piccoli critica il Papa 

• • ROMA. Il Vaticano ricono
sca lo Stato di Israele. È l'ap
pello lanciato dal Partito re
pubblicano - attraverso il suo 
organo di stampa - e da un'in
terrogazione del vicepresiden
te della Camera Alfredo Bion
di, liberale, e dei deputati radi
cali Bruno Zcvi e Giovanni Ne
gri. Intanto il de Flaminio Pic
coli, presidente della commis
sione Esteri di Montecitorio, 
rileva criticamente che il Papa, 
negli interventi di questi giorni, 
non ha mai pronunciato il no
me di Israele. 

A porre la questione sono 
«tati i tre deputati che si rico
noscono nel «Forum dei de
mocratici». In un'interrogazio
ne rivolta al presidente del 
Consiglio Andreotti e al mini
stro degli Esteri De Michelis - e 
inviata a tutti i parlamentari 
perché la sostengano - si chie
de al governo Italiano di com
piere un-passo formale presso 
la Città del Vaticano affinché 
•riconosca finalmente In via di
plomatica lo Stato di Israele». 
•Ci auguriamo - sostengono i , 
firmatari - che la Santa Sede 
voglia cogliere, in queste ore 
cosi drammatiche, l'occasione , 
di superare un solco decenna
le che non ha storicamente più 
ragion d'essere. Il Pontefice 
che in queste ore si fa apostolo 
della pace, il Pontefice che ha 
voluto accogliere in Vaticano 
Yasser Arafat, il Pontefice che 

si fa paladino del diritti umani 
crediamo possa e debba com
piere l'atto che persino l'Egitto 
ha compiuto: il riconoscimen
to di Israele e del suo pieno di
ritto ad esistere». In una nota la 
•Voce repubblicana» esprime 
•apprezzamento per l'iniziati
va parlamentare». «Senza con 
questo esprimere - precisa il 
quotidiano del Pri - alcuna in
vasione impropria in scelte 
che la Santa Sede sola é sovra
na ad assumere, non vi é dub
bio che il ruolo di pace che il 
Pontefice si é candidato e si 
candida a svolgere sarebbe as
sai rafforzato dal non conti
nuare ad avere un nunzio a 
Bagdad e non in Israele». E ve
niamo alle parole di Flaminio 
Piccoli. «Debbo confessare - ri
leva l'esponente democristia
no - che mentre sono come 
sempre devoto, ammirato e ri
spettosissimo della posizione 
del Santo Padre mi sarebbe 
parso giusto che egli avesse ri
cordato, nei suoi incontri reli
giosi con I fedeli di questi gior
ni, almeno una volta il nome di 
Israele che é nel mirino, un mi
rino dichiarato, ampiamente 
documentato e annunciato del 
dittatore di Bagdad». In un 
messaggio ai rabbini di Roma 
e Milano, Toaff e Laras, il presi
dente del Senato Spadolini ha 
manifestato «la sua compren
sione e la sua solidarietà agli 
ebrei italiani». 

Gianni De Michelis, ministro degli Esteri 

oriente é rimasto del tutto im
plicito) che non é passata sen
za conseguenze, soprattutto 
quando De Michelis ha sottoli
neato gli ottimi rapporti che le
gano il governo italiano a quel
li di Tunisia e Algeria, quasi a 
voler cancellare l'impressione 
certamente suscitata nell'opi
nione pubblica del nostro pae
se delle grandi manifestazioni 
popolari nelle due capitali 
nord-africane. 

Gli replicherà il responsabi
le Esten del governo ombra, 
Giorgio Napolitano, nel sottoli
neare che «é essenziale lavora
re oggi e non domani per favo
rire razione di quanti possano 
premere sull'Irate, perché ne 
venga un segnale, nuovo tale' 
da contribuire alla cessazione 
del conflitto e. comunque per 
contenere il rischio del dilaga
re tra le masse arabe e nel 
mondo islamico di una reazio
ne Indiscriminata contro l'Eu
ropa e l'Occidente». Perché 
Napolitano aggiungerà pole
micamente: «Non é esente da 
questo rischio l'Italia come ri
sulta chiaro se non si guarda 
solo ai nostri rapporti con i 
rappresentanti ufficiali di go
verni peraltro oggi cosi forte
mente contestati». Da qui la 
sollecitazione di una intensa 
iniziativa «su tutti i versanti» 
senza alcuna separazione 
temporale. Ecco allora la ne
cessità che l'Italia «faccia vale
re la sua voce nelle sedi in cui 
si decidono» gli sviluppi di 

un'azione contro l'Irak. per 
scongiurare l'allargamento 
dell'iniziativa .militare dagli 
obiettivi militari alla popola
zione civile. Ecco la seria 
preoccupazione di un coinvol
gimento Nato: «Non solo non 
potrebbe esserci alcun auto
matismo dinanzi ad un attacco 
iracheno al territorio turco, ma 
andrebbero verificate tutte le 
circostanze particolari di un 
eventuale sviluppo». Ecco la 
replica a De Michelis anche 
sull'atteggiamento israeliano: i 
comunisti danno atto di un 
comportamento «misurato» ed 
esprimono solidarietà a quel 
paese vittima di un'aggressio
ne tanto più ingiustificata ,del-
l'Iraqf '.perché, diretta anche,' 
contro la popolazione civile: e' 
tuttavia essi negano «che da 
ciò possa discendere, come ha 
impulsivamente affermato De 
Michelis, un atteggiamento re
strittivo della comunità inter
nazionale nei confronti delle 
rivendicazioni palestinesi». Ed 
ecco infine il richiamo all'ur
genza della convocazione del
la conferenza di pace per il 
Medio Oriente «non concepita 
contro Israele ma come qua
dro di garanzia per un nego
ziato diretto tra le parti interes
sate e per una conclusione tale 
da sancire la sicurezza anche 
di Israele». 

Accenti trasparentemente 
polemici con De Michelis 
esprimono anche 1 due demo
cristiani intervenuti nel dibatti

to: Bruno Orsini (della mag
gioranza), assai preoccupato 
per l'accenno del ministro de
gli Esteri al «prezzo» che I pale
stinesi dovrebbero pagare, e 
altrettanto insistente nel solle
citare una «specifica» iniziativa 
italiana: e l'ex ministro Cario 
Fracanzani (sinistra) che sol
lecita la conferenza per II Me
dio oriente - «dopo quanto é 
accaduto non sarebbe certo 
un cedimento a Saddam» - su
bito, «e non dopo». Al contra
rio, il portavoce del Psi Ugo In
ibii, a differenza degli altri col-
leghi della maggioranza, con
fonderà la riunione congiunta 
delle due commissioni per una 
tribuna televisiva per polemi
che improprie nei confronti 
dell'opposizione di sinistra. 

Al termine delta seduta I 
presidenti delle due commis
sioni, Flaminio Piccoli (De) e 
Raffaele Costa (Pli). esprimo
no anche a nome della grande 
maggioranza dei gruppi - il no 
viene da Verdi e Dp - solida-
netà e sostegno morale ai sol
dati italiani impegnati nel Gol
fo. Ricorderà allora il presiden
te dei deputati comunisti, Giu
lio Quercini, che il Pei per pri
mo ha proposto con Napolita
no, in termini analoghi, 
l'espressione del sostegno mo
rale ad ufficiali, marinai e avie
ri. «La contrarietà dei comuni
sti alia scelta militare e alla 
partecipazione all'operazione 
nel Golfo rende ancor più ca
loroso il sentimento di solida
rietà ai militari italiani». 

Appello dei vescovi per fermare il conflitto 
«Ma la Chiesa non accetta la diserzione...» 
I vescovi italiani sollecitano iniziative per una «rapi
da fine del conflitto che non risolve i problemi esi
stenti tra le nazioni». La Chiesa è per l'obiezione di 
coscienza ma non per la diserzione. Quanto al fatto 
che la De. salvo eccezioni, ha scelto la guerra ed il 
Pei si è trovato in linea con il Papa, mons. Ruini ha 
detto che la Cei ha affermato dei «prìncipi etici» che 
sta alle singole persone attuare in politica. 

ALCSSTI SANTINI 

• • ROMA. I vescovi italiani, 
nel fare proprie le forti riserve 
espresse dal Papa sulla fretta 
che si é avuta nel fare la guer
ra a Saddam Hussein certa- ' 
mente colpevole nell'aver in
vaso il Kuwait, chiedono, in 
un comunicato diffuso ieri, 
che ci sia da parte di tutti un 
impegno per una «rapida fine 
del conflitto e il ristabilimento 
dell'ordine intemazionale, 
per il bene di tutti i popoli e in 
particolare per una giusta pa
ce nell'intera regione del Me
dio Oriente». Anche i vescovi 
italiani si dichiarano «vicini a 
tutti coloro che subiscono le 
dolorose conseguenze (lei 
conflitto in atto» ed affermano 
che «la guerra non 'risolve ) 
problemi esistenti tra le nazio
ni.. 

Nell'illustrare, Ieri algioma- . 
listi, questa presa di posizio
ne, il segretario generale della 

Cei e da pochi giorni Pro-vica- ' 
rio del Papa per la diocesi di 
Roma. mons. Camillo Ruini, 
ha detto che «la pace é una 
questione decisiva ed il Papa 
l'ha espressa con una forza 
unica, superando tutti I giudizi 
espressi dal Magistero e que
sto rimarrà come impulso per 
il futuro». Ha, poi, auspicato 
che per il futuro ci sia «una for
za di pace sovranazionale che 
agisca a nome di lutti», facen
do cosi rimarcare che il Consi
glio di Sicurezza dell'ONU de
ve essere messo in condizione 
di gestire in proprio, senza de
legare ad altri come é avvenu
to, gli interventi per reprimere 
ogni violazione dei diritti dei ' 
popoli e salvaguardare, anche 
in tal modo la pacifica convi
venza intemazionale. Ha, 
inoltre, affermato che la Chie
sa ed I cattolici italiani conti
nueranno a manifestare la Io-

Monsignor Camillo Ruini 

ro «avversione alla guerra» con 
veglie di preghiera e con altre 
manifestazioni pubbliche cosi 
come hanno già fatto. 

Quanto al problema dell'o
biezione di coscienza ed alla 
diserzione di cui si sta discu
tendo da qualche giorno in 
van ambienti fra cui quelli cat
tolici, mons. Ruini ha riaffer
mato la posizione già espres
sa dal Papa ai convegno di Lo
reto. «La Chiesa é favorevole 
all'obiezione di coscienza nel 
senso che il giovane chiamato 
a servire la patria ha il diritto 

di scegliere tra il servizio civile 
e quello con le armi. Altra co
sa è la diserzione che é un at
to successivo, che viene com
piuto quando la scelta, in ba
se al diritto di obiezione di co
scienza, era stata già compiu
ta». Quindi, obiezione si, ma 
diserzione no. 

Affrontando un altro pro
blema emerso nel quadro del 
recente dibattilo parlamenta
re che ha visto undici deputati 
de dissociarsi ed altri che, no
nostante l'obbedienza alle di
rettive della DC, hanno mani
festato pubblicamente II loro 
travaglio, mons. Ruini ha dato 
delle risposte diplomatiche 
ma non per questo meno si-

gnificattve, anche rispetto alla 
omanda delicata secondo 

cui il PCI é venuto a trovarsi 
sulla stessa linea del Papa. 
Mons. Ruini ha detto che I ve
scovi, riuniti in Consiglio per
manente nei giorni in cui il 
Parlamento doveva, decidere 
se partecipare o non alla 
guerra con gli alleati, «si sono 
limitati ad affermare principi 
etici contrari alla guerra, sen
za entrare nel merito delle 
questioni più propriamente 

- politiche». Ha, però, precisato 
che «sta alle singole persone 
attuare certi principi nel qua
dro della loro «celta di. co
scienza». Senza dirlo esplicita
mente ha voluto significare 
che sono gli uomini che muta

no mentre i principi restano, 
per cui se, in questo caso, so
no stati i comunisti a farli pro
pri è un fatto che fa pensare. 
In ogni modo-ha concluso-
compito della Chiesa è di in
segnare la pace e di impe
gnarsi, avvalendosi della pa
rola ed esercitando il suo pe
so morale a tutti i livelli fra cui 
quello politico, per renderla 
possibile. 

Pecchioli: 
«Il Senato 
non è informato 
sul conflitto» 

Al Senato non è garantita «un'informazione esauriente e 
tempestiva sugli sviluppi del conflitto in atto nel golfo 
Persico». È quanto scrive il capogruppo del Pei Ugo Pec
chioli (nella foto) in una lettera al presidente del Sena
to Giovanni Spadolini. Sotto accusa il governo, che «si é 
mostrato molto restio - continua Pecchioli - a comuni
care le notizie in suo possesso». Il presidente dei senato
ri comunisti propone la predisposizione di «una struttu
ra organizzativa che garantisca un continuo flusso infor
mativo da parte dei ministeri degli Esteri e della Difesa». 

A Firenze 
giovani Psi 
manifestano 
contro la guerra 

I giovani socialisti fiorenti
ni parteciperanno assie
me a Greenpeace e ai pa
cifisti, alla «barriera uma
na» per impedire nuove 
partenze verso il Golfo di 
navi italiane dal porto di 
Livorno. Lo ha annunciato 

il segretario provinciale del Msg Mauro Caramitti. Imme
diata la «sconfessione» da parte della segreteria nazio
nale dell'organizzazione, che in un comunicato ribadi
sce che la «catena umana» non può trovare l'adesione 
del Msg, «in quanto contraria alle risoluzioni dell'Orni». 
L'iniziativa dei giovani socialisti fiorentini viene aspra
mente criticata anche da gioventù liberale. 

Chiarante: 
«Manca una linea 
della sinistra 
europea» 

Nella drammatica vicenda 
del Golfo «sono mancate 
un'elaborazione e una li
nea comune della sinistra 
europea e della sua princi
pale organizzazione, l ln-

,^^^^^mmmmmm^m^ temazionale socialista». È 
quanto ha sostenuto Giu

seppe Chiarante, della minoranza del Pei, intervenendo 
al congresso di Reggio Calabria. Secondo Chiarante 
inoltre «è una campagna insensata ed anche menzo
gnera quella che cerca di contrapporre il "pacifismo* 
del Pei all'atteggiamento di "accettazione responsabile" 
dell'inevitabilità della guerra che avrebbero invece as
sunto gli altri maggiori partiti della sinistra europea». 

IlonaStaller 
«Ho votato 
per errore 
col governo» 

Il «cattivo funzionamento 
del sistema elettronico» o 
forse un «errore» al mo
mento del voto, avrebbero 
indotto Dona Staller (nella 
foto) a schierarsi con il governo a favore dell'intervento 
italiano nella guerra del Golfo. E'quanto annuncia la 
stessa deputata radicale in una dichiarazione diffusa ie
ri. «Questo errore - afferma la Staller - mi ha procurato 
una grave crisi di coscienza... Da oggi inizierò lo sciope
ro della fame e spero che al mio digiuno si uniscano al
tri parlamentari e altri cittadini che credono in una con
ferenza di pace per il Medio Oriente, contro ogni guerra 
ed ogni forma di violenza». 

Cabras(Dc) 
denuncia: 
«Troppa euforia 
bellica» 

«Per certi intellettuali e 
commentatori della gran
de stampa la guerra è di
ventata paradossalmente 
un valore da condividere e 
addirittura un fattore costì-

^^^mmm^^^mmm^ tuente della laicità dello 
Stato». E' quanto afferma il 

senatore della De Paolo Cabras, denunciando «l'intolle
ranza verso il messaggio di pace della Chiesa»: «Acceca
ti dall'euforia bellica- continua l'esponente della sini
stra de - dimenticano che ogni guerra solleva più pro
blemi di quelli che risolve». Contro IVassurda retorica 
bellicista» interviene anche Gianni Cuperto, coordinato-
re del comitato promotore della "Sinistra giovanile": «E* 
intollerabile che qualcuno continui a lanciare accuse 
violente - afferma Cuperto - contro quanti non si sono 
omologati alla sindrome guerresca». 

La «Voce» 
contro Bossi: 
«E'al fianco 
diOcchetto 
e Saddam» 

Continuando nella violen
ta campagna contro chi 
non vuole la guerra, la 
•Voce repubblicana» 
prende di mira oggi, con 
un corsivo, il leader .della 

. Lega lombarda Umberto 
Bossi. «Vogliamo rendere 

ben chiaro a tutti i suoi elettori - scrive l'organo del Pri -
che Bossi è al fianco di Saddam Hussein, e che ha vota
to a fianco dell'onorevole Occhetto». Secondo «La Vo
ce»: «l'elettorato che in Lombardia ha espresso la sua 
protesta per l'inefficienza del sistema politico e della 
macchina amministrativa del nostro paese scegliendo 
la Lega, non condivide minimimamente la posizione 
"albertosordesca* espressa sul Golfo dal senatore Bossi, 
con tutto il rispetto, s'intende, per Alberto Sordi». 

GREGORIO P A N * 

Servizio Renault. Sorrìso non stop. 

Traino gratuito dell'auto in caso di fermo. 
Un vantaggio in più compreso nella Garanzia Renault. 

l'Unità 
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